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DANIELA RONDINELLI

entile diret-
tore,
ho letto con

molto interesse gli interventi o-
spitati da "Avvenire" sul Terzo
settore. Posso dirle che li condi-
vido anche perché se l’Europa è
oggi leader mondiale per la qua-
lità della vita lo si deve alla sus-
sidiarietà, all’economia sociale
e all’impegno di molte imprese
del non profit. Quanto a quella
che lei ha definito la «guerra al-
la solidarietà», non condivido gli
attacchi, spesso scomposti, ve-
nuti anche dalla politica a chi si
spende per aiutare il prossimo.
Per me la politica, come diceva
Giorgio La Pira, riprendendo le
parole di grandi Papi, dovrebbe
sempre essere la forma più alta
di carità organizzata. La coope-
razione è nata in Europa e il mo-
dello italiano è una realtà che va
preservata, visto che coinvolge
ogni giorno oltre 2,7 milioni di
cittadini.
Personalmente appartengo a
quella generazione che è nata
proprio con il sogno di un’Euro-
pa sociale e vicina alle esigenze
delle persone. Appartengo alla

prima generazione dell’Era-
smus: i miei figli hanno studia-
to all’estero e sono cresciuti con
quest’idea di un’Europa unita.
Solo che negli ultimi anni il vol-
to che ci è apparso da Bruxelles
è stato quello che ha come uni-
ci parametri il profitto, il Pil, il
rapporto deficit/Pil. Quell’«Eu-
ropa dell’austerità» che ha por-
tato a un impoverimento gene-
rale, soprattutto del ceto medio. 
Pensiamo che queste elezioni
europee sono molto importanti.
Bruxelles deve ritrovare la sua di-
mensione sociale che è stata di-
menticata in questi anni a causa
del rigore e dell’austerità. L’Eu-
ropa ha smarrito la capacità di
intercettare i bisogni e le aspet-
tative dei suoi cittadini, e in que-
sto avvio del XXI secolo si è mo-
strata più distante e oligarchica,
ha reso sempre più profondo il
distacco tra governanti e gover-
nati, smarrendo le ragioni
profonde che avevano sorretto la
prima fase del processo di inte-
grazione. Adesso dobbiamo riav-
vicinare i cittadini al centro del-
le decisioni politiche, restituire
loro la speranza in un presente e
in un futuro migliore e questo lo
si fa rafforzando la legittimazio-

ne democratica dell’Unione, a
partire dal Parlamento che va
rafforzato nei suoi poteri legisla-
tivi anche perché è l’unica Istitu-
zione europea direttamente le-
gittimata dal voto dei cittadini.
In questo modo, si dissolvereb-
be definitivamente la percezio-
ne diffusa che le politiche euro-
pee vengano decise da un ceto
autoreferente di burocrati, men-
tre l’Europa è di tutti a partire dai
500 milioni di cittadini che ne a-
limentano il sogno. 
Per me il Terzo settore è un pi-
lastro di questa nuova Europa
che vogliamo costruire e non
smantellare. È tempo che tutte
le diverse anime dell’economia
sociale e sostenibile chiedano a
gran voce una Europa garantita
non solo dalle regole del Fiscal
Compact, ma anche da quelle –
come è stato detto – di un Civil
Compact, per la costruzione di
una civitas europea, dove il cit-
tadino ritorni a essere il vero
cuore pulsante dell’Europa.
Ritengo che al Terzo Settore va-
da riconosciuto il ruolo cru-
ciale che svolge quotidiana-
mente al servizio delle persone
più vulnerabili. Ecco perché bi-
sogna lavorare affinché la
"macchina del bene" possa
correre non solo in Italia ma
anche in Europa e questo è sta-
to, è e sarà il mio impegno.

candidata al Parlamento
europeo per il M5s

e già sindacalista nella Cisl
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Una realtà poco conosciuta

Spazio e tecnologie, successi
possibili solo con l’Europa unita

UNIONE EUROPEA

eri l’Agenzia spaziale, oggi il megacal-
colatore comunitario: dallo spazio si-
derale all’infinito numerico. Ci sono

ambiti incommensurabili, terreni di ricer-
ca e di impegno umano, oltre che finan-
ziario e tecnologico, in cui la “Vecchia Eu-
ropa” ha constatato, con l’umiltà imposta
dall’esperienza, che solo l’Unione può dav-
vero fare la forza. Nel primo caso la sco-
perta è quasi remota, risale ai tempi in cui
la Ue si chiamava ancora Cee, Comunità e-
conomica europea, e a formarla erano ap-
pena nove Paesi, invece dei “27ancorape-
runpoco28” di oggi. Nel secondo caso la
presa d’atto è molto recente, è stata sanci-
ta appena un anno fa e solo da pochissimo
ha ricevuto la necessaria dotazione di mez-
zi per dare concretezza al progetto.
In questi giorni finali di una campagna e-
lettorale che ha visto per la prima volta al
centro il dilemma unità/scomposizione,
può risultare istruttivo dare un’occhiata a
qualcosa che l’ideale europeista, per rico-
noscimento pressoché unanime, ha pro-
dotto di positivo. Così come di quanto an-
cora potrà regalare ai suoi cittadini, com-
presi quelli più riottosi e scontenti. Perché
anche gli ultras del sovranismo, dovendo
tirare le somme di un sessantennio e im-
maginare scenari futuri che tutti ci riguar-
dano, devono ammettere l’esistenza di un
bilancio quanto meno in chiaroscuro.

ella corsa allo spazio, del resto, la pic-
cola Europa uscita sconvolta dalla

guerra si è di-
mostrata capa-
ce di una lungi-
miranza che ha
pochi confron-
ti. Alle prese con
i giganti Usa e
Urss, impegnati
già dagli anni
’50 in una com-
petizione costo-
sissima per la
supremazia
mondiale, la
cooperazione
messa a punto
da Francia, Ger-
mania, Italia e
Regno Unito è
riuscita a garan-
tire in breve
tempo una rea-
le capacità di misurarsi da pari a pari, sia
sul piano scientifico-tecnologico che su
quello industriale-commerciale. La nasci-
ta dell’ESA (l’European Space Agency) nel
1975, dopo un ventennio pionieristico do-
vuto all’impulso di scienziati di statura
mondiale come il nostro Edoardo Amaldi
e il francese Pierre Auger, si deve anche al-
la constatazione che la Nasa americana si
mostrava sempre meno incline a favorire gli
esperimenti e i lanci europei, per timore di
fare il gioco della concorrenza provenien-
te da questa parte dell’Atlantico.
Dalla sua sede parigina, l’Agenzia, che oggi
conta 22 Paesi aderenti, ha promosso e rea-
lizzato numerosi programmi e missioni di
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grande successo. A cominciare dalla sonda
Giotto, lanciata nel 1985 dalla Guyana con il
razzo Ariane 1 (anch’esso tutto europeo) per
studiare la cometa di Halley, per finire con la
missione di Rosetta (il lancio è del 2004), al-
tra sonda cacciatrice di comete, con i suoi do-
dici anni di durata e gli otto miliardi di chilo-
metri percorsi, ma soprattutto con il suo “ri-
sveglio” miracoloso dopo due anni e mezzo
di ibernazione nello spazio profondo e la mo-
le davvero stratosferica di immagini e di infor-
mazioni scientifiche prodotte, che impegne-
ranno per decenni lo studio degli esperti.

ltre ai successi in campo scientifico
e tecnologico (si pensi anche alla

realizzazione della Stazione spaziale in-
ternazionale), la corsa allo spazio sotto
la bandiera blu-stellata ha registrato un
crescente interesse industriale, per le ri-
cadute positive nei settori produttivi in-
terni dei singoli stati. Finché, a partire dal
2007, l’Unione ha cominciato ad elabo-
rare, sempre in stretta collaborazione con
l’ESA, una vera e propria “Politica spa-
ziale europea”.
Da ultimo, con il Trattato di Lisbona di die-
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ci anni fa, si è attribuita una specifica com-
petenza comunitaria in materia, assu-
mendo e rilanciando contemporanea-
mente due fondamentali programmi stra-
tegici. Il primo, denominato Galileo, è un
sistema di navigazione e di posiziona-
mento orbitale globale, basato su una re-
te di satelliti (attualmente 26), che con-
sente di coprire le telecomunicazioni sul-
l’intero globo terrestre, affrancandosi via
via dall’analogo sistema della Difesa ame-
ricana – il Gps che tutti conosciamo sui no-
stri cellulari e sulle automobili – soggetto
a limitazioni strategiche. Il secondo pro-
gramma, in sigla Egnos, integra Galileo e
potenzia fortemente la stessa localizza-
zione con il Gps, grazie a tre ulteriori sa-
telliti e a 44 stazioni interconnesse a terra.

on si può infine dimenticare il pro-
gramma “Copernicus“, con la sua

costellazione di satelliti “sentinella“, che
sta rivoluzionando il sistema di osserva-
zione e di monitoraggio degli ecosistemi
terrestri, la gestione dei fenomeni cli-
matici e la prevenzione delle catastrofi
naturali, dando impulso in tutto il Con-
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tinente a nuove ricerche in campo scien-
tifico e alla nascita di start up innovative
in campo energetico, agricolo, ambien-
tale e anche sanitario.
Può sembrare una descrizione a tinte ec-
cessivamente rosa, ma è la semplice
realtà, purtroppo poco conosciuta, forse
anche a causa di imperizia comunicati-
va dei vertici comunitari e nazionali. L’im-
patto positivo in termini economici e di
benessere diffuso di questi “eurofatti” è
altrettanto scarsamente noto al grande
pubblico. Ma basti dire, a titolo di esem-
pio, che entro la metà degli anni ’20 il
mercato globale indotto dai si-
stemi di navigazione satellita-
re supererà largamente i 250
miliardi di dollari. Non è lo
stessa cosa parteciparvi da at-
tori principali o da comparse.
Non a caso, nella 11esima Con-
ferenza sulla politica spaziale
europea, che si è tenuta a fine
gennaio di quest’anno a
Bruxelles, lo sguardo sugli svi-
luppi futuri si è ampliato anco-
ra, allargandosi alle interazioni
fra comunicazioni satellitari e ruolo della
digitalizzazione e intelligenza artificiale
nei servizi spaziali. E qui tocchiamo il te-
ma dell’altra grande sfida che l’Unione ha
deciso di affrontare insieme, rinunciando
a procedere in ordine sparso, pena l’insi-
gnificanza su scala mondiale.

ell’ultima seduta plenaria della le-
gislatura, il Parlamento di Stra-

sburgo ha approvato a metà aprile il pro-
gramma definito “Europa digitale”, con
9,2 miliardi di euro di dotazione per il
settennio 2021-2027, destinato a finan-
ziare iniziative strategiche in cinque am-
biti cruciali: supercalcolo, intelligenza
artificiale, sicurezza informatica, com-
petenze digitali avanzate e garanzia per
l’uso e la diffusione delle tecnologie di-
gitali nell’economia e nella società.
A proposito di supercalcolatori, oltre un
quarto delle risorse stanziate sono desti-
nate alla realizzazione di un mega-com-
puter ad alte prestazioni (qualcosa come
un miliardo di miliardi di operazioni al se-
condo), che nessun Paese membro sareb-
be in grado di permettersi da solo e che a-
vrà forti e positive ricadute pratiche in
campo sanitario ed energetico, come pu-
re nei trasporti e nella cybersecurity. Nel
voto di fine maggio, dunque, non sono in
ballo soltanto questioni immigratorie e al-
tri argomenti più o meno “divisivi”. Si gio-
cherà anche una buona dose di progres-
so e benessere comune, ben difficilmen-
te sostituibili con margini di ritrovata so-
vranità. Sarà opportuno tenerne conto.
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In questo finale
di campagna

elettorale,
che ha visto

per la prima volta
al centro

il dilemma unità/
scomposizione,

può risultare
istruttivo

dare un’occhiata
a qualcosa che

l’ideale europeista
ha prodotto di

utile per la società

La corsa blu-
stellata allo spazio

ha registrato un
crescente interesse

industriale,
per le ricadute

nei settori
produttivi interni

dei singoli Stati

Sussidiarietà, ruolo del Terzo settore, doveri della politica

SÌ A UN CIVIL COMPACT
PER L’EUROPA DEI CITTADINI

FRANCESCO D’AGOSTINO

mmirevole la lettera che il vescovo Luigi Bettaz-
zi, emerito di Ivrea, scrive a Corrado Augias, pro-
vocandolo, con amicizia, sul tema dei temi, quel-

lo di Dio e del nostro rapporto con Lui. Augias, diversamente
da altri giornalisti e saggisti del suo spessore, non ha mai elu-
so il tema della religione, anzi lo ha affrontato più di una vol-
ta, anche in scritti di ampio respiro, senza però mai volersi
compromettere personalmente e fino in fondo con questa te-
ma. Bettazzi non scrive ad Augias per metterne in discussio-
ne la spiritualità, ma per esortarlo a respingere la tentazione
dell’ateismo e a considerarsi piuttosto agnostico: infatti, chi (co-
me Augias) dà prova di credere nella libertà, nella bellezza, nel-
la giustizia, crede fondamentalmente nel bene, anche se non
vuole o comunque esita a chiamarlo "Dio". Agli agnostici, in-
tesi nel senso che si è detto, conclude il vescovo, si può voler
bene; mentre voler bene agli atei è davvero difficile.
La risposta di Augias nella rubrica che tiene su "la Repubbli-
ca" (pubblicata martedì scorso, 14 maggio 2019) è sobria e lim-
pida: grato per l’attenzione che gli viene rivolta, egli ribadisce
che il suo atteggiamento fondamentale è quello di prendere le
distanze da tutti i dogmi, dai riti, dai catechismi, dai testi sacri
e soprattutto da quell’immagine di Dio, come "super-padre",
occulto e onnipotente governatore del creato, che le religioni
inevitabilmente veicolano. L’immagine di Dio è ormai uscita
dagli scenari del nostro tempo, insiste Augias, ma non per que-
sto ci mancano efficaci surrogati di questa immagine, surro-
gati tra i quali sembra che egli prediliga un’immagine vaga-
mente spinoziana della natura, come epifania di Dio («Deus
sive natura»). Il giornalista-scrittore riconosce che l’amore per
la terra, per l’acqua, per l’aria non è un perfetto surrogato del-
la religione, ma può comunque essere sufficiente per giustifi-
care una spiritualità «matura e pacifica», rispettosa del pros-

simo e dell’ambiente e in fondo non molto diversa da quella
percepita ed espressa da san Francesco di Assisi.
Il "naturalismo" di Augias non ci deve naturalmente meravi-
gliare troppo: è perfettamente in sintonia con l’ecologismo do-
minante nella cultura contemporanea. Né ci deve meraviglia-
re il riportare il naturalismo allo spirito francescano. Non è la
prima volta che questo nesso viene istituito, anche se ha ben
poco fondamento: l’amore di san Francesco per la natura è di-
rettamente conseguente al suo amore per il creato e il creato,
nello spirito francescano (e ovviamente non solo nello spirito
francescano, ma in generale nella spiritualità cristiana), va a-
mato proprio in quanto "creato", come portatore dell’imma-
gine di Dio. Se togli Dio, o lo metti tra parentesi, del creato re-
sta solo il paradigma materialistico e meccanicistico che per-
vade tanta parte della scienza contemporanea. La materia può
anche essere ammirata, e una pari ammirazione possiamo nu-
trire nei confronti degli algoritmi che la strutturano; ma tra
l’ammirazione e l’amore c’è una distanza su cui non dovrem-
mo mai smettere di riflettere.
Il cuore della questione è che l’essenza della religione (e pen-
so, in particolare, alla religione cristiana) non consiste nel co-
struire un’immagine di Dio come Ente supremo o come super-
Padre e nel predicare la nostra doverosa sottomissione ai suoi
comandi, bensì nel ricevere e nell’accogliere un vangelo, una
buona notizia, tanto semplice quanto sconvolgente: siamo
creati e siamo amati da Dio senza alcun merito da parte no-
stra e questo amore, assolutamente immeritato, chiede di es-
sere ricambiato. La natura ci nutre, ci tiene in vita, ci affasci-
na, ma non ci ama; dobbiamo rispettarla, prendercene cura,
al limite anche venerarla, ma non dobbiamo illuderci: è la stes-
sa natura, nel cui contesto veniamo al mondo, che ci condan-
na a morte. Solo l’amore è promessa di vita e solo l’amore gra-
tuito di Dio è promessa di vita eterna.
Augias ha ragione, quando afferma che oggi la domanda stes-
sa se Dio esista per tanti «è», o sembra,«uscita di scena». Ciò
però che non può uscire di scena è il bisogno di amore che o-
gni persona, anche la più violenta e arrogante, nutre nel segreto
del cuore. Ateismo e agnosticismo sono nobili concetti teore-
tici, l’amore è un’esigenza vitale. Forse è proprio da qui che bi-
sogna dare inizio alla nuova evangelizzazione, della quale da
tanto tempo si parla.
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Dialogo tra vescovo e giornalista: Dio, natura, umanità

NON PER AMMIRAZIONE
SEMPLICEMENTE PER AMORE

Dal programma Galileo al mega-computer
una serie di traguardi che hanno avuto
positive ricadute pratiche in campo
sanitario, energetico e nella cybersecurity
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L’immagine, fornita dall’ESA, mostra un rendering di un satellite Sentinel /  (AP Photo / European Space Agency, ESA)

@ www.avvenire.it
In Mali un progetto della Unione Europea per convincere
i giovani a non tentare di emigrare in modo irregolare
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